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paradossalmente una evidenza di danno maggiore in un gruppo di
lavoratori esposti a livelli di rumore più bassi rispetto ad un altro
gruppo maggiormente esposto. Per poter spiegare questo feno-
meno occorre considerare che il gruppo di lavoratori esposto a li-
velli di rumore superiori a 90 dB(A) è costituito da operai spe-
cializzati che fanno uso regolare della motosega per diverso tem-
po nel corso della giornata lavorativa. Pertanto questi lavoratori
sono ben addestrati e motivati ad utilizzare i DPI in dotazione per
la protezione dell’udito. Il gruppo con esposizione a rumore com-
presa fra 85 e 90 dB(A) è invece costituito da operai non specia-
lizzati che nel corso della giornata lavorativa possono far uso di
attrezzature rumorose (falciatrici o decespugliatori) per tempi va-
riabili ed in occasioni diverse. Anche questo gruppo di lavorato-
ri ha a disposizione mezzi di protezione delle vie uditive, ma è
presumibile che in caso di lavorazioni rumorose di durata relati-
vamente breve (10-15 minuti) questi non vengano utilizzati per
questioni di praticità. È peraltro noto, in rapporto all’andamento

logaritmico della intensità della pressione sonora, che sono suffi-
cienti pochi minuti di esposizione a livelli di rumore elevati per-
ché la dose quotidiana di rumore risulti eccessivamente alta. Oc-
corre quindi intervenire sul gruppo di lavoratori meno esposti at-
traverso una azione di informazione e formazione affinché anche
in questo gruppo venga adeguatamente fatto uso dei dispositivi di
protezione individuale.
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RIASSUNTO. Lo studio descrive l’attività di vigilanza nel settore
della lavorazione del legno, sottolineando l’evidente ritardo nell’adegua-
mento a quanto previsto dalla vigente legislazione. Dall’analisi osserva-
zionale realizzata si evince l’assoluta necessità di interventi operativi per
risolvere alcune delle principali problematiche relative all’applicazione
del D.Lgs 66/00 come quelle riguardanti il campionamento della frazio-
ne inalabile per la valutazione di conformità al TLV.
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ABSTRACT. VIGILANCE ON THE HEALTH SURVEILLANCE OF THE

WORKERS EMPLOYED IN THE WOOD SECTOR. The paper presents the activity
of vigilance in the sector of the workmanship of the wood underliling the
evident delay in the adjustment to actuale legislation. From the observation
analysing realized in is deduced the absolute necessity of operational inter-
ventions to the application of the D.Lgs 66/00 as those regarding the sam-
pling of the fraction inalable for the evaluation of conformity to the TLV.
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Introduzione

Il D. Lgs 66/2000 modifica il Titolo VII del D.Lgs 626/94, in-
serendo le lavorazioni comportanti l’esposizione a polvere di legno
duro, nell’elenco di sostanze, preparati e processi che espongono
ad agenti cancerogeni. Lo SPISAL dell’Asl 3 di Rossano ha ot-
temperato alla necessità di verifica dell’applicazione della norma-
tiva vigente, avviando nel territorio un’azione di monitoraggio e
controllo delle numerose realtà produttive del comparto legno. Il
Servizio, nell’ambito della programmazione delle attività di vigi-
lanza 2001-2004, ha predisposto uno studio-ricerca con l’obiettivo

di definire un completo sistema informativo che comprenda l’ela-
borazione di una mappa di rischio, la predisposizione di un ma-
nuale di buone prassi,la diffusione dei dati raccolti ed elaborati.

Finalità del presente lavoro è l’illustrazione della linea meto-
dologica utilizzata nell’indagare la realtà lavorativa del settore le-
gno, al fine di realizzare un sistema informativo che consenta
un’efficace attività di prevenzione e di educazione sanitaria.

Materiali e metodi

Lo studio si è articolato nelle seguenti tappe:
• Raccolta ed elaborazione dei dati forniti dalla camera di com-

mercio;
• Censimento delle falegnamerie ubicate nel territorio, realiz-

zato tramite l’invio di una scheda informativa,in cui veniva-
no richiesti oltre ad una descrizione dell’attività e del tipo di
legname utilizzato, anche le attestazioni dei principali adem-
pimenti previsti dalla vigente legislazione;

• Controllo ispettivo su un gruppo campione di aziende consi-
derate rappresentative della realtà indagata, con richiesta
d’integrazione della documentazione eventualmente carente
ed eventuali prescrizioni e sanzioni.

Risultati

L’indagine ha riguardato 61 aziende considerate come grup-
po rappresentativo dell’attività lavorativa del comparto legno del


